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«Abbiamo scelto i giorni 
delle elezioni perché voglia
mo ricordare a tutti quanto le 
edicole siano importanti per 
garantire il diritto all'informa
zione sancito dalla nostra Co
stituzione». Armando Abbiati, 
presidente di Snag-Confcom-
mercio, spiega in questi termi
ni la ratio dei giorni di serrata 
delle edicole proclamati per il 
24, 25 e 26 febbraio. Una tre 
giorni di chiusura, quindi, che 
rischia di generare un black 
out proprio nel periodo delle 
elezioni per il rinnovo del Par
lamento. «La scelta non è stata 
casuale. Il momento è grave e 
occorre che ci sia consapevo
lezza», aggiunge Abbiati. 

A decidere per lo sciopero 
sono state le organizzazioni 
sindacali dei rivenditori di quo
tidiani e periodici, Snag-Con-
fcommercio, Sinagi (Slc-Cgil) 
e Usiagi-Ugl. Ha deciso invece 
di non aderire la Fenagi-Confe-

Scioperi. Serrata dal 24 al 26 febbraio 

Edicole chiuse 
per tre giorni 

sercenti che, come riportato in 
una nota, «pur riconoscendo la 
necessità di un'azione di forte 
visibilità della categoria al fine 
di far emergere lo stato di crisi 
del settore, trova sbagliato e 
controproducente chiamare al
la chiusura le edicole proprio 
nei giorni nel quale si svolgono 
le elezioni politiche». Anche la 
Felsa Cisl ha detto no auna pro-
testaproprio «durante una tor
nata elettorale, ancor di più in 
un momento così delicato co
me quello vissuto attualmente 
dal nostro Paese». 

Una diversitàdi vedute, dun
que, che vede su posizioni diffe
renti le due organizzazioni e le 
altre che, comunicando la pro
clamazione dello sciopero, han
no posto all'attenzione i nume
ri indicativi del difficile perio
do per il settore. «Nel solo 2012 
- recita il comunicato - hanno 
chiuso in media cinque edicole 
edicole ogni giorno, con più di 
4mila posti di lavoro persi». I 
numeri indicati dagli edicolan

ti sono allarmanti: 3omila posti 
di lavoro che rischiano di spari
re nei prossimi mesi, aggiun
gendosi agli oltre 2omila persi 
negli ultimi anni a seguito della 
chiusura di ìomila edicole. 

Già poco più di un anno fa, 
dal 27 al 29 dicembre 2011, gli 
edicolanti avevano annunciato 
il primo sciopero della catego
ria contro le liberalizzazioni 
proposte dal Governo Monti. 
La protesta rientrò dopo un 
confronto a Palazzo Chigi, ma 
oggi il tema è ritornato a pieno 
titolo nel Cahier de doléances 
degli operatori. «A livello re
gionale si sta andando in ordi
ne sparso - precisa Abbiati - e 

L'APPELLO AL GOVERNO 
«Serve subito una riforma: 
solamente nel 2012 
hanno chiuso in media 
cinque realtà al giorno 
con più di 4mila posti persi» 

questo ci mette in difficoltà. Ol
tretutto se liberalizzazione de
ve essere, allora occorre che ci 
sia anche per noi la libertà di fa
re scelte, su prodotti in vendi
ta, prezzi e quantità, che ora 
per legge non abbiamo». 

Oltre al Governo, cui viene 
chiesta con forza una riforma 
dell'editoria, un messaggio gli 
edicolanti lo mandano anche al
la Fieg cui la nota delle organiz
zazioni sindacali rimprovera la 
«mancanza di idee e di innova
zione da parte degli editori per 
rilanciare il settore». 

In cima alle problematiche 
che hanno portato alla protesta 
i rivenditori di quotidiani e pe
riodici mettono anche i rappor
ti con i distributori. «Ora - con
clude Abbiati - fanno il bello e 
cattivo tempo e hanno il potere 
di decidere anche chi servire e 
chi no. E tutto questo mentre 
noi abbiamo obblighi precisi». 
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CHIUSE NEI GIORNI DEL VOTO 

Le edicole scioperano 
24,25 e 26 febbraio 
^^m Insieme alle elezioni arriva 
la protesta degli edicolanti. Per il 
24, 25 e 26 febbraio la 
categoria sciopererà per «lo 

stato di profonda crisi» e contro 
il «silenzio del governo e della 
Federazione Italiana Editori 
Giornali». Trentamila posti 
rischiano di sparire, «si aggiun
gono ai 20 mila persi negli ultimi 
anni. Solo nel 2012 hanno chiuso 
in media 5 edicole al giorno», 
hanno sottolineato i sindacati. 
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A rischio il 24, 25 e 26 febbraio, durante le elezioni 

Edicole verso lo stop 
Sciopero. Ma i sindacati sono divisi 

DI A N D R E A SECCHI 

Sciopero delle edicole: 
domenica 24 febbraio, 
lunedì 25 e martedì 26, 
proprio i giorni delle 

elezioni e quello successivo, 
quando cominceranno ad aver
si i risultati. La serrata è stata 
proclamata ieri da tre sindacati 
dei giornalai, Snag-Confcom-
mercio, Sinagi (affiliata Slc-
Cgil) e Usiagi-Ugl, mentre non 
parteciperanno allo sciopero gli 
altri sindacati di categoria, Fe-
nagi e Felsa-Cisl. 

Ancora non si h a u n a sti
ma di quant i ader i ranno allo 
sciopero in un momento tanto 
importante per la vita del pa
ese e che, pragmat icamente , 
porta molte vendite aggiunti
ve, ma i t re giorni sono s tat i 
ovviamente scelti proprio per 
creare clamore. Secondo gli 
organizzatori, infatti, questa 
volta non b a s t e r à u n a pro
messa di dialogo da par te del 
governo (per altro in vita per 
ancora pochi giorni) per riti
r a re lo sciopero, ma servirà 
un at to che faccia chiarezza 
sullo stato giuridico dell'edi

cola, a metà , dopo le libera
lizzazioni, fra u n qua ls ias i 
esercizio commerciale e un 
servizio di interesse pubblico 
con tu t t i gli obblighi che que
sto comporta: oggi, lamentano 
i sindacati, per aprire un'edi
cola bas ta la semplice dichia
razione al comune (la Scia), 
per contro se res tano molti 
obblighi in capo ai giornalai. 
«Aspettiamo la precettazione 
da par te di qualche prefetto», 
dice A r m a n d o Abbiati , pre
s idente dello Snag, «a quel 
punto sarà riconosciuto l'in
teresse pubblico delle edicole 
e dovranno to rna re a essere 
soggette alle autorizzazioni 
c o m u n a l i . O p p u r e s a r e m o 
dei commerciant i quals ias i , 
con l iber tà di apr i re e chiu
d e r e q u a n d o vog l iamo, di 
acquis ta re i giornali che vo
gliamo e senza obblighi sui 
d is t r ibutor i che al momento 
decidono tu t to , compreso se 
u n a nuova edicola sia rifor
n i t a o p p u r e no. Vogl iamo 
sempl i cemen te avere chia
rezza su cosa siamo». 

Abbiati ricorda i dati sulla 
crisi che sta colpendo le edicole, 

con 10 mila punti vendita chiu
si negli ultimi anni. La protesta 
è anche rivolta verso la Fieg, 
la Federazione degli editori, a 
cui i rappresentanti chiedono 
un tavolo per un progetto uni
co sul settore e per il rinnovo 
dell'accordo nazionale, scaduto 
tre anni fa. 

Come det to res tano fuori 
dalla protesta gli altri due sin
dacati. La Felsa-Cisl «dissente 
totalmente dalle pretestuose 
motivazioni che ne hanno fat
to indire la proclamazione». La 
Fenagi, «pur riconoscendo la 
necessità di un'azione di for
te visibilità della categoria al 
fine di far emergere lo stato di 
crisi del settore, trova sbaglia
to e controproducente chia
mare alla chiusura le edicole 
proprio nei giorni nei quali si 
svolgono le elezioni politiche», 
si legge in una nota. «Mettere 
in gioco il profilo di pubblica 
ut i l i tà della re te di vendita, 
malgrado le conferme avute 
anche dallo stesso governo 
Monti che non ha abrogato le 
leggi a tutela della stampa, è 
un grave errore». 
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Tre giorni di sciopero 

Crisi, la serrata delle edicole 

Edicole chiuse tre giorni per sciopero il 24, 25 e 26 feb
braio per «lo stato di profonda crisi della categoria» e con
tro il «silenzio del governo e della Fieg, la Federazione de
gli editori». Lo annunciano le organizzazioni sindacali dei 
rivenditori di quotidiani e periodici (Snag, Confcommer-
cio, Sinagi, Slc-Cgil e Usiagi-Ugl). 
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Rinnovo dell'accordo sulla vendita dei giornali 
Edicole chiuse il 24,25 e 26 febbraio 

• ROMA - Le organizzazio
ni sindacali dei rivenditori di 
quotidiani e periodici, 
Snag-Confcommercio, Sina-
gi aff. Slc-Cgil e Usiagi-Ugl 
hanno condiviso la necessità 
di proclamare tre giorni di 
chiusura delle edicole per il 
24,25 e 26 febbraio. 
E' quanto si legge in una no
ta congiunta di Snag, Sinagi 
e Usiagi. 
La chiusura servirà per «ri
chiamare l'attenzione sullo 
stato di profonda crisi in cui 
versa la categoria». 
Tra le cause della crisi in at
to, prosegue la nota, ci sono: 
«La prolungata assenza di re
gole certe richieste, con for
za e ripetutamente dalle or
ganizzazioni sindacali, al go
verno e alla Federazione ita
liana editori giornali (Fieg); la 
mancata riforma dell'edito
ria, promessa dai diversi go
verni, di cui molto si è di
scusso senza approdare a 

soluzioni concrete, e la man
cata apertura del confronto 
per il rinnovo dell'accordo 
nazionale sulla vendita dei 
giornali quotidiani e dei pe
riodici, pongono in seria dif
ficoltà l'operatività e l'esi
stenza stessa delle edicole». 
Il silenzio del governo e della 
Fieg, si evidenzia nella nota, 
«è divenuto intollerabile a 
fronte di 30.000 posti di lavo
ro che rischiano di sparire 
nei prossimi mesi, aggiun
gendosi agli oltre 20.000 po
sti di lavoro persi negli ultimi 
anni a seguito della chiusura 
di 10.000 edicole». 
Si tratta, conclude la nota, di 
«dati allarmanti che mettono 
in risalto lo stato di assoluto 
pericolo in cui versa non so
lo la categoria degli edico
lanti ma il diritto costituzio
nalmente garantito al plurali
smo dell'informazione». 
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EDICOLE 

Sciopero dal 24 
al 26 febbraio 

Roma. Le Organizzazioni 
Sindacali dei rivenditori 
di quotidiani e periodici, 
Snag-Confcommercio, 
Sinagi aff. Slc-Cgil e 
Usiagi-Ugl hanno 
condiviso la necessità di 
proclamare tre giorni di 
chiusura delle edicole 
per il 24,25 e 26 
febbraio al fine di 
richiamare l'attenzione 
sullo stato di profonda 
crisi in cui versa la 
categoria. «Tra le cause 
della crisi in atto-si 
legge in una nota 
congiunta - la 
prolungata assenza di 
regole certe, chieste 
ripetutamente dalle 
organizzazioni sindacali 
al governo e alla 
Federazione Italiana 
Editori Giornali (Fieg); la 
mancata riforma 
dell'editoria, promessa 
dai diversi governi, di 
cui molto si è discusso 
senza approdare a 
soluzioni concrete, e la 
mancata apertura del 
confronto per il rinnovo 
dell'accordo nazionale 
sulla vendita dei giornali 
quotidiani e dei 
periodici, pongono in 
seria difficoltà 
l'operatività e 
l'esistenza stessa delle 
edicole». «Il silenzio di 
governo e Fieg -
aggiunge la nota - è 
divenuto intollerabile a 
fronte di 30.000 posti di 
lavoro che rischiano di 
sparire nei prossimi 
mesi, aggiungendosi 
agli oltre 20.000 posti di 
lavoro persi negli ultimi 
anni a seguito della 
chiusura di 10.000 
edicole». 

Pag. 8



EDITORIA Edicole in sciopero. 
Edicole chiuse il 24, 25 e 26 febbraio. 
I sindacati di categoria hanno indetto 
la protesta allo scopo di «richiamare 
l'attenzione sullo stato di profonda 
crisi» della categoria, che rischia la 
scomparsa di 30mila posti di lavoro. 
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ROMA. Le organizzazioni sindacali dei rivenditori di quotidiani e 
periodici, Snag-Confcommercio, Sinagi aff. Slc-Cgil e Usiagi-Ugl hanno 
condiviso la necessità di proclamar© tre giorni di chiusura delle edicole 
per il 24, 25 e 26 febbraio. E quanto si legge in una nota congiunta di 
Snag, Sinagi e Usiagi. La chiusura servirà per «richiamare l 'attenzione 
sullo stato di orofonda crisi in cui versa la cateooria» T'ra le cause della 
crisi in atto, prosegue la nota, ci sono: «La prolungata assenza di regole 
certe richieste, con forza e ripetutamente dalle organizzazioni 
sindacali, al Governo e alla Federazione Italiana Editori Giornali (Fieg); 
la snancata riforoia dell'editoria orosnessa dai diversi Governi di cui 
molto si è discusso senza approdare a soluzioni concrete, e la mancata 
apertura del confronto per il rinnovo dell'accordo nazionale sulla 
vendita dei giornali quotidiani e dei periodici, pongono in seria 
difficoltà l'operatività e l 'esistenza stessa delle edicole». Il silenzio del 
Governo e della Fieg, si evidenzia nella nota, «è divenuto intollerabile 
a fronte di 30.000 posti di lavoro che rischiano di sparire nei prossimi 
mesi, aggiungendosi agli oltre 20.000 posti di lavoro persi negli ultimi 
anni a seguito della chiusura di 10.000 edicole». Si tratta, conclude la 
nota, di «dati allarmanti che mettono in risalto lo stato di assoluto 
pericolo in cui versa non solo la categoria degli edicolanti ma il diritto 
costituzionalmente garantito al pluralismo dell'informazione». 
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Tre giorni 
di sciopero 
degli edicolanti 

Le organizzazioni sindacali dei 
rivenditori di quotidiani e 
periodici di Confcommercio, 
Sinagi e Usiagi hanno condiviso 
la necessità di proclamare tre 
giorni di chiusura delle edicole 
dal 24 al 26 febbraio per 
richiamare l'attenzione sullo 
stato di profonda crisi in cui 
versa la categoria. Tra le cause 
della crisi, si legge in una nota 
dei tre sindacati, la prolungata 
assenza di regole certe 
richieste con forza al governo e 
alia federazione italiana degli 
editori, la mancata riforma 
dell'editoria e l'assenza di 
apertura per il confronto sul 
rinnovo dell'accordo 
nazionale. 
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IL CASO. Astensione dal lavoro in contemporanea alle elezioni. Le sigle di categoria: stato di profonda crisi del settore. Ma il sindacato Fenagi non aderisce 

Edicolanti in sciopero 
dal 24al 26 febbraio 
ROMA 

• • • Edicole chiuse per sciope
ro il 24,25 e 26 febbraio per «lo 
stato di profonda crisi della ca
tegoria» e contro il «silenzio 
del governo e della Fieg». Lo an
nunciano le organizzazioni sin
dacali dei rivenditori di quoti
diani e periodici, Snag-Con-
fcommercio, Sinagi aff. Sic 
Cgil e Usiagi-Ugl. I sindacati 
protestano contro la «prolun
gata assenza di regole certe -
chieste con forza e ripetuta
mente dai sindacati - al gover
no e alla Federazione italiana 
editori giornali, alla mancata ri
forma dell'editoria. Il silenzio 

di governo e Fieg è intollerabi
le a fronte di 30 mila posti di la
voro che rischiano di sparire 
nei prossimi mesi, aggiungen
dosi agli oltre 20 mila posti per
si negli ultimi anni a seguito 
della chiusura di 10.000 edico
le». La Fenagi Confesercenti 
non aderisce allo sciopero: 
«Pur riconoscendo la necessi
tà di una azione di forte visibili
tà della categoria al fine di far 
emergere lo stato di crisi del 
settore - scrive la Fenagi - è sba
gliato e controproducente la 
chiusura delle edicole proprio 
nei giorni delle elezioni politi
che». 

UNA PROTESTA CHE FA SOLO DANNO 
Nino Sunseri 

/ sindacato degli edicolanti 
ha proclamato uno sciope
ro dal 24 al 26 febbraio per 
protesta contro la situazio
ne di grave disagio della ca

tegoria: giro d'affari che cala, ri
vendite che chiudono, molta fa
tica e poco profitto. Inutile dire 
che comprendiamo benissimo 
le ragioni del disagio legate alla 
crisi della carta stampata. Ferite 
sanguinose che cerchiamo ogni 
mattina di arginare. Proprio 
perché consapevoli dei proble
mi, ci interroghiamo sull'effica
cia della risposta: lo sciopero è 
ancora un'armaosoltanto un ri
tuale? Soprattutto in funzione 

della data. È chiaro che aver fis
sato la protesta nell'ultimo week 
enddi febbraio ha uno scopo. Po
trebbe mettere l'Italia a dieta di 
informazioni proprio in coinci
denza con il più importante ap
puntamento elettorale della sto
ria recente. Un grave danno per 
l'opinione pubblica nazionale. 
Ma anche per il conto economi
co degli edicolanti e degli editori 
visto che in quei giorni sono im
maginabili picchi di vendita dif
ficilmente replicabili prima e do
po. La scelta della data, si dice, 
serve proprio a richiamare l'at
tenzione del governo sulla debo
lezza del settore. Ora, noisappia-
mo che quando la crisi colpisce, 
nel modo e nella misura in cui 

colpisce in questi anni un setto
re come la carta stampata così 
strategico in democrazia, la co
sa deve essere oggetto di attenzio
ne daparte dei governi (che inve
ce sono finora stati colpevolmen
te silenti). Ma dinanzi a questo 
sciopero dobbiamo chiederci: 
quale governo? Quello attuale, 
proprio in quei giorni, avrà esau
rito la sua funzione. Il nuovo 
non ci sarà ancora e forse, per la 
prima volta da ventanni, po
trebbe non essere nemmeno mol
to definito il suo atto di nascita. 
In queste condizioni lo sciopero 
rischia di essere un clamoroso 
autogol che danneggia solo i 
clienti (i lettori) e i fornitori (le 
case editrici). 

Più di tutti i quotidiani che re
stano la maggior fonte di entra
ta delle rivendite. Purtroppo 
questo particolare prodotto di 
carta stampata si vende solo fre
sco. Il giorno dopo non lo chiede 
più nessuno. Uno sciopero ci 
sembra, per queste ragioni, la ri
sposta più sbagliata che si possa 
dare alla crisi. Peraltro, nei gior
ni in cui si danno i risultati elet
torali, i quotidiani potrebbero 
rendere evidente la loro funzio
ne e rivitalizzare il rapporto 
(sempre più spento) tra gli italia-
niei giornali. Scioperando, inve
ce, si logora perfino il rapporto 
con quelli che i giornali conti
nuano a comprarli. E sono sem-
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• • Edicolechiusetregiorni 
per sciopero il 24,25 e 26 
febbraio per «lo stato di 
profondacrisi della 
categoria». Lo hanno 
annunciato le organizzazioni 
sindacali dei rivenditori di 
quotidiani e periodici, 
snag-confcommercio, sinagi 
aff. slc-cgil e usiagi-ugl. «Tra le 
cause della crisi in atto - si 
legge in una nota- la 
prolungata assenza di regole 
certe e la mancata riforma 
dell'editoria». 
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Edicole chiuse: 
giornali a rischio 
sotto elezioni 
• La politica rischia il "silenzio 
elettorale". Non per un "bava
glio ma per lo sciopero procla
mato dalle organizzazioni sinda
cali dei rivenditori di quotidiani 
e periodici per tre giorni, dal 24 
al 26 febbraio. Lo annunciano in 
una nota Snag Confcommercio, 
Sinagi (Flc Cgil) e Usiagi Ugl. Le 
edicole saranno chiuse per «ri
chiamare l'attenzione sullo sta
to di profonda crisi della catego
ria» e «contro il silenzio del go
verno e della Fieg». Tra le cause 
della crisi in atto, spiegano i sin
dacati, «la prolungata assenza 
di regole certe - richieste con 
forza e ripetutamente dalle or
ganizzazioni sindacali - al gover
no e alla Federazione italiana 
editori giornali (Fieg), alla man
cata riforma dell'editoria, pro
messa dai diversi governi, di cui 

ir 

molto si è discusso senza appro
dare a soluzioni concrete, e alla 
mancata apertura del confronto 
per il rinnovo dell'accordo na
zionale sulla vendita dei giorna
li quotidiani e dei periodici, che 
pongono in seria difficoltà l'ope

ratività e l'esi
stenza stessa 
delle edicole». 
«Il silenzio del 
Governo e della 
Fieg - prose
guono i sinda
cati - è divenuto 
intollerabile a 
f r o n t e d i 
30mila posti di 
lavoro che ri
schiano di spa
rire nei prossi
mi mesi , ag
giungendosi 
a g l i o l t r e 
20mila posti di 
lavoro persi ne
gli ultimi anni 
a seguito della 
c h i u s u r a di 
lOmila edico
le». Si trat ta, 

conclude la nota, «di dati allar
manti che mettono in risalto lo 
stato di assoluto pericolo in cui 
versa non solo la categoria degli 
edicolanti ma il diritto costitu
zionalmente garantito al plura
lismo dell'informazione». 
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IL CASO L'appello del presidente Abbiati 

Edicolanti in rivolta: 
«Pronti a scioperare 
nei giorni del voto» 
In ) anni limila senza lavoro: i giornalai minacciano 
la serrata dal 24 al 26. «Ora il governo ci ascolti» 

Francesca Angeli 

Roma Sciopero delle edicole dal 24 al 
26 febbraio. Iduegiorni in cui si vota 
e il giorno in cui si sapranno i risulta
ti delle elezioni. Ovvero proprio 
quando i giornali vendono il mag
gior numero di copie. Ma alei che è il 
presidente del sindacato nazionale 
dei giornalai, Armando Abbiati, 
sembra unabuonaideaaver procla
mato la serrata in quei giorni? 
«É un'azione forte nella speranza che 

qualcuno si accorga di noi e della crisi 
che stiamo vivendo. Negli ultimi 5 anni 
hanno chiuso oltre 8mila edicole. Que
sto significa che circa 15mila persone 
hanno perso il lavoro. Eppure nessuno 
sembra accorgersene. Cinque anni fa 
c'erano35milapuntivenditacheora so
no scesi a 26mila, forse 27mila con gli 
stagionali, nel silenzio generale. Dob
biamo far capire che esistiamo. E non 
possiamo puntare a sopravvivere sol
tanto con le elezioni o i mondiali di cal
cio per i quali dobbiamo aspettare il 
2014». 

Che cosa chiedete per revocare lo 
sciopero? 
«Vogliamo soltanto ci vengano date 

regolecerte.Conlaproclamazionedel-
la serrata ci aspettiamo di essere convo
cati subito dal governo per discutere di 
riforma dell'editoria e di liberalizzazio -
ni. Anzi. Per la verità speriamo di essere 
precettati e che il governo ci obblighi a 
restare aperti per le elezioni». 

Perché volete essere precettati? 
«Perché conia precettazione avrem

mo la conferma di un fatto: le edicole 
forniscono un servizio di pubblica utili
tà e dunque si devono stabilire regole 
certeugualipertutti. E non 19 legislazio
ni diverse in 19 regioni come ora». 

Quindi no alla liberalizzazione? 
«Sia chiaro che non siamo una casta, 

soprattutto non siamo contrari alle libe -
ralizzazioni. Ma allora anche in questo 
caso prima occorre fare chiarezza: so
no pubblico servizio o no? Perché se si 
liberalizza vuol dire che io sono un com
merciante come gli altri e allora apro 
senza bisogno di permessi e gestisco la 
mia attività come credo. Non sono tenu
to ad aprire alle sei del mattino, a stare 
aperto per 14 ore magari pure la dome
nica: decido io». 

Chiarissimo. Ma non credete che 
uno sciopero sia comunque contro
producente in un momento in cui le 
personecbe vanno in edicolaacom-
prare giornali appaiono purtroppo 
in via di estinzione? 
«Ma questo accade perché gli editori 

non reagiscono e investono soltanto 
nel web. Negli ultimi anni stanno chiu
dendo 4 edicole al giorno, migliaia di di
soccupati di cui nessuno parla. Perché 
non si affronta la riforma dell'editoria? 
Non chiediamo sovvenzioni chiedia
mo che qualcuno si faccia venire qual
che buona idea. Il mercato è completa-
mentefermoel'unicasoluzioneche tro
va qualche editore è quella di abbassa-
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re i prezzi ai periodici che invece non 
vendono più». 

I giornalai invece hanno qualche 
idea da proporre? 
«Facciamo il tesserino dei punti pre

mio come i supermercati. Un tesserino 

che al costo di 10 quotidiani te ne offre 
14 o 15. Sicuramente quello che non 
funziona è il matrimonio tra quotidiani 
e periodici hanno esigenze troppo di
verse». 

• • n k sr*~-

PRESIDENTE Armando Abbiati 
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Sciopero edicole 
nei giorni del voto 

Edicole chiuse il 24,25 e 26 
febbraio, in concomitanza con i 
giorni delle elezioni. I sindacati di 
categoria hanno proclamato 
queste tre giornate di protesta 

per richiamare l'attenzione sullo 
stato di crisi in cui versa la 
categoria. Tra le cause ci sono la 
prolungata assenza di regole 
certe; la mancata riforma 
dell'editoria e la mancata apertura 
del confronto sulla vendita dei 
giornali. Secondo i calcoli del 
sindacato rischiano di sparire nei 
prossimi mesi 30mila posti. 
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Lo sciopero TrentamiIa 
i posti di lavoro perduti 
rischiano di chiudere 
altri 10rnila punti vendita 

ROMA. Rischio blackout sulle pros
sime elezioni. I risultati delle urne 
potremmo conoscerli solo attra
verso radio e televisioni perchè il 
24,25 e 26 febbraio le edicole reste
ranno ermeticamente chiuse. 

Niente giornali e periodici. Salvo 
accordi dell'ultimo momento. Co
sì hanno deciso alcune sigle sinda
cali di categoria 
(Snag/Confcommercio, Sinagi, 
Slc/Cgil e Usiagi/Ugl) che hanno 
annunciato il blitz, sull'esempio di 
quanto sta già accadendo in Fran
cia dove le chiusure si susseguono 
a raffica già da mesi. 

Un silenzio stampa che è specu
lare al «silenzio del governo e della 
Fieg», denunciano gli edicolanti. 
«La protesta - spiegano - è dovuta 
alla prolungata assenza di regole 
certe, alla mancata riforma 
dell'editoria, promessa da diversi 
governi, di cui molto si è discusso 
senza approdare a soluzioni con
crete e alla mancata apertura di 
confronto per il rinnovo dell'accor
do nazionale sulla vendita dei gior
nali quotidiani e dei periodici, che 
pongono in seria difficoltà 
l'operatività e l'esistenza delle stes
se edicole». 

La crisi del settore è fotografata 

dai numeri illustrati dai sindacati: 
30.000 posti di lavoro rischiano di 
sparire nei prossimi mesi ed an
drebbero ad aggiungersi ai 20.000 
persi negli ultimi anni a seguito 
della chiusura di 10.000 edicole. 
Un anno fa - ultimo censimento 
della Camera di Commercio di Mi
lano - le edicole in Italia erano po
co meno di 18.000, concentrate so
prattutto in Lombardia (16,5%), 
Lazio (9,9%), Emilia Romagna 
(9,1%). «Nel solo 2012 - precisa il 
p res iden te di 
Snag/Confcommercio, Armando 
Abbiati - hanno chiuso in media 
cinque edicole al giorno con la per
dita di 4.000 posti». 

Quello delle edicole non è un 
problema esclusivamente italiano 
se è vero che in Francia le «serrate» 
dei rivenditori di giornali si susse-
gueno ormai da tempo. Più di 30 le 
proclamazioni di blocco totale o 
parziale dal mese di ottobre. Sono 
2.500 i posti a rischio. 
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Edicole in sciopero 
per le elezioni 

Edicole in 
sciopero 
sotto elezioni 
Caos anche 
in Francia 

LA PROTESTA 

ROMA Rischio black out sulle pros
sime elezioni. Il 24,25 e 26 febbra
io le edicole resteranno ermetica
mente chiuse. Niente giornali e 
periodici. Salvo accordi dell'ulti
mo momento, sempre possibili. 
Così hanno deciso alcune sigle 
sindacali di categoria (Snag/Con-
fcommercio, Sinagi, Slc/Cgil e 
Usiagi/Ugl) che hanno annuncia
to il blitz. Un silenzio stampa che 
è speculare al «silenzio del gover
no e della Fieg», denunciano gli 
edicolanti. «La protesta - spiega
no - è dovuta alla prolungata as
senza di regole certe, alla manca
ta riforma dell'editoria e alla 
mancata apertura di confronto 
per il rinnovo dell'accordo nazio
nale sulla vendita dei giornali 
quotidiani e dei periodici». 
Quello delle edicole non è un pro
blema esclusivamente italiano se 
è vero che in Francia le «serrate» 
dei rivenditori di giornali si susse
guono ormai da diverso tempo. 
Sono state più di trenta le procla
mazioni di blocco totale o parzia
le dallo scorso mese di ottobre. 

Luciano Costantini 
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• • Edicole chiuse tre giorni 
per sciopero il 24,25 e 26 
febbraio per «lo stato di 
profonda crisi della 
categoria». Lo hanno 
annunciato le organizzazioni 
sindacali dei rivenditori di 
quotidiani e periodici, 
snag-confcommercio, sinagi 
aff. sìc-cgil e usiagi-ugì. «Tra le 
cause della crisi in atto - si 
legge in una nota- la 
prolungata assenza di regole 
certe e la mancata riforma 
dell'editoria». 
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NO DI FENAGI E FELSA 

Edicole in sciopero 
dal 24 al 26? 
••Edicole chiuse tre giorni 
per sciopero il 24, 25 e 26 
febbraio per «lo stato di pro
fonda crisi della categoria» e 
contro il «silenzio del gover
no e della Fieg». Lo annun
ciano i sindacati di categoria 
Snag-Confcommercio, Sinagi 
Slc-Cgil e Usiagi-Ugl. Non 
hanno aderito Fenagi Con-
fesercenti e Felsa Cisl. 
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LA PROTESTA 

Edicole, tre giorni di serrata il 24,25 e 26 
• • Edicolechiusetre giorni 
per sciopero il 24,25 e 26 
febbraio per «lo stato di 
profondacrisidella 
categoria». Lo hanno 
annunciato le organizzazioni 
sindacali dei rivenditori di 
quotidiani e periodici, 
snag-confcommercio, sinagi 
aff. slc-cgil e usiagi-ugl. «Tra le 
cause della crisi in atto - si 
legge in una nota- la 
prolungataassenzadi regole 
certe e la mancata riforma 
dell'editoria». 
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Edicole, dal 24 al 26 
alcune in sciopero 
Roma — Edicole chiuse tre 
giorni per sciopero il 24, 25 e 
26 febbraio per «lo stato di 
profonda crisi della categoria 
e contro il silenzio del gover
no e della Fieg». Lo annuncia
no le organizzazioni sindacali 
dei rivenditori di quotidiani e 
periodici, Snag-Confcommer-
cio, Sinagi aff. Slc-Cgil e Usia-
gi-Ugl. Non aderiscono allo 
sciopero la Fenagi Confeser-
centi e la Felsa Cisl. 
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Edicole chiuse tre giorni per sciopero il 24,25 e 26 feb
braio per «lo stato di profonda crisi della categoria» e con
tro il «silenzio del governo e della Fieg, la Federazione de
gli editori». Lo annunciano le organizzazioni sindacali dei 
rivenditori di quotidiani e periodici (Snag, Confcommer-
cio, Sinagi, Slc-Cgil e Usiagi-Ugl). 
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Le edicole minacciano la serrata 
per richiamare l'attenzione sulla crisi 

SCIOPERO Le Organizzazioni Sindacali dei rivenditori di quo
tidiani e periodici, Snag-Confcommercio, Sinagi aff. Slc-CgU e 
Usiagi-Ugl hanno condiviso la necessità di proclamare tre 
giorni di chiusura delle edicole per il 24, 25 e 26 febbraio. È 
quanto si legge in una nota congiunta di Snag, Sinagi e Usiagi. 
La chiusura servirà per «richiamare l'attenzione sullo stato di 
profonda crisi in cui versa la categoria». 
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L'INIZIATIVA » L'INSERTO DELLA TRIBUNA 

"Sgulp" ha fatto boom in edicola 
Piace a bambini, mamme e nonni. Pregnolato del Sinagi: «Un incentivo alla lettura» 

Curiosità, interesse e un bri
ciolo di stupore hanno accol
to ieri mattina la prima uscita 
di "Sgulp! Giocando s'impa
ra" l'inserto dedicato ai bam
bini (dai 5 agli 11 anni d'età) 
che sarà offerto in omaggio ai 
lettori ogni mercoledì insie
me a la tribuna di Treviso, 
con l'auspicio che diventi un 
appuntamento imperdibile 
per le famiglie. 

Assolutamente caloroso il 
debutto. A confermarlo sono 
i diretti interessati, alcuni 
alunni delle scuole elementa
ri cittadine "Gabelli" di viale 
Cadorna (davantyi a cui c'è 
un'edicola) che, sfogliando il 
giornalino fresco di stampa, 
hanno commentato entusia
sti: «Ne avevamo sentito par
lare nei giorni scorsi, è una 
bella proposta per mettersi 
insieme con gli amici a legge
re e sperimentare». A colpire 
i giovanissimi lettori, la grafi
ca accattivante molto colora
ta e ricca di illustrazioni a me
tà tra il fumetto e il cartone 

animato. Dagli esperimenti 
in cucina, alle curiosità di 
scienze, dagli approfondi
menti dell'eco-rubrica ai con
sigli di lettura "Sgulp" è un 
concentrato di notizie, curio
sità e giochi. Favorevoli all' 
iniziativa anche i genitori: 
«Trovo che sia un bel modo 
per educale e per avvicinale i 
nostri ragazzi alla lettura, per 
abituarli a sfogliare i quoti
diani, ce n'è davvero biso
gno. E poi ci sono tante pro
poste divertenti per impara
re, l'ho comprato per mia fi
glia» commenta Anna, ma
dre di famiglia. Buona anche 
la risposta degli edicolanti, 
come spiega Maurizio Pre
gnolato, presidente Sinagi e 
proprietario della rivendita 
in viale IV Novembre: «E' im
portante che gli editori inve
stano nelle generazioni futu
re, incentivando e cercando 
di portare la lettura nelle fa
miglie. Ben venga che si sia 
pensato ad una proposta sul 

cartaceo, senza sovrapprez
zo; è così che si incentiva e si 
rilancia la carta stampata, un' 
operazione che deve assolu
tamente passare attraverso i 
giovani». In città il nuovo in
serto è stato molto richiesto 
registrando il tutto esaurito 
nell'edicola di Mauro Gorgi 
in piazza San Vito, che prima 
di abbassare la saracinesca 
del suo chiosco ha conferma
to: «Molte mamme me lo 
hanno domandato e anche 
alcuni lettori abituali». Ma so
no andate bene anche le ven
dite all'edicola San Leonardo 
di Mario Marone ed a quella 
vicino a piazza della Vittoria 
gestita da Paola Bacchin. Ol
tre a genitori ed edicolanti 
soddisfatti, c'è un'altra cate
goria che non va dimentica
ta: quella dei nonni. A parlare 
per loro un nostro fedele let
tore, Aldo: «Ho ben cinque ni
poti, dai 10 ai 2 anni, da oggi 
mi metterò insieme a loro a 
sfogliare "Sgulp! (v.c.) 

m 
Da sinistra Maurizio Pregnolato con l'inserto del la Tribuna nella sua edicola di Fiera e il suo col lega di viale Brigata Marche a Sei vana 
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Edicolanti in sciopero 
sotto le elezioni 
Le organizzazioni sindacali dei ri
venditori di quotidiani e periodici, 
Sang-Confcommercio, Sinagi aff. 
Slc-Cgil e Usiagi-Ugl hanno pro
clamato tre giorni di sciopero per 
il 24, 25 e 26 febbraio "al fine di 
richiamare l'attenzione sullo stato 
di profonda crisi cui versa la cate
goria". I sindacati puntano il dito 
contro "la mancata riforma dell'e
ditoria, promessa da diversi go
verni" e sulla "mancata apertura 
del confronto per il rinnovo del-
la'accordo nazionale sulla vendita 
dei giornali quotidiani e dei perio
dici" che "pongono in seria diffi
coltà l'operatività e l'esistenza 
stessa delle edicole". 
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Protesta nei giorni delle elezioni politiche 

Sciopero delle edicole 
dal 24 al 26 febbraio 
ROMA. Edicole chiuse tre giorni 
per sciopero il 24, 25 e 26 feb
braio (proprio nei giorni delle 
elezioni politiche : il 24 e 25), per 
«lo stato di profonda crisi della 
categoria» e contro il «silenzio 
del Governo e della Fieg». Lo an
nunciano le Organizzazioni Sin
dacali dei rivenditori di quoti
diani e periodici, Snag-Con-
fcommercio, Sinagi aff. Slc-Cgil 
e Usiagi-Ugl. La Fenagi Confe-
sercenti non aderisce. 

Lo sciopero delle edicole su 
tutto il territorio nazionale è do
vuto alla «prolungata assenza di 

regole certe - richieste con forza 
e ripetutamente dalle Organiz
zazioni Sindacali - al Governo e 
alla Federazione Italiana Editori 
Giornali (Fieg), alla mancata ri
forma dell'editoria, promessa 
dai diversi Governi, di cui molto 
si è discusso senza approdare a 
soluzioni concrete, e alla man
cata apertura del confronto per 
il rinnovo dell'accordo naziona
le sulla vendita dei giornali quo
tidiani e dei periodici, che pon
gono in seria difficoltà l'operati
vità e l'esistenza stessa delle edi
cole». < 
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La protesta 

EDICOLANTI IN SCIOPERO 
NEIGIORNI DELLE ELEZIONI 

Edicolanti in sciopero 
per tre giorni, dal 24 al 
26 febbraio, in conco
mitanza con le elezioni 
politiche e regionali in 
Lombardia, Lazio e Mo
lise. Lo hanno annun
ciato Snag, Sinagi, Cgil e 
Ugl. 
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BREVI 

Crisi, le edicole 
manifestano il 18 
«Nel corso degli ultimi anni, 
circa il 25% delle edicole ita
liane, ha chiuso i battenti per 
sempre. Nel silenzio più asso
luto». Ecco perché il Sinagi ha 
decretato lo stato di agitazio
ne della categoria, informan
do chea partire da subito, non 
si è più in grado di garantire il 
regolare servizio di vendita di 
giornali e riviste. Lunedì 18 
febbraio alle 14,30, il gruppo 
Edicole di Torino e Piemonte e 
Il Si.Na.G.I. Torino organizze
ranno un'iniziativa davanti al
la sede Regionale della Rai. 
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